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1. OGGETTO DELL’ANALISI  E QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
 

La presente analisi riguarda specificamente le attività di commercio al dettaglio in sede 
fissa, cioè l’attività esercitata da chi acquista merci e le rivende direttamente al 
consumatore finale, cioè al pubblico in generale.  
Le definizioni delle diverse attività commerciali sono contenute nell’art. 4 del D.Lgs. n.  
114/1998, base normativa nazionale per il settore commerciale; si tratta di definizioni di 
valore generale, poiché ricalcano le espressioni usate nelle direttive CEE in materia di 
commercio.  
Il D.Lgs. n. 114/1998 inoltre individua due soli settori merceologici, alimentare e non 
alimentare, ed una suddivisione dei negozi/strutture di vendita in classi dimensionali, su 
base demografica e per superficie di vendita, come riassunto nella seguente tabella:  
 

Classe 
dimensionale 

Popolazione inferiore a 
10.000 abitanti 

Popolazione superiore a 
10.000 abitanti 

Esercizio di 
vicinato  fino a 150 mq. di vendita  

 
fino a 250 mq. di vendita 

Media struttura  
da 151 mq. a 1.500 mq. di 
vendita  

da 251 mq. a 2.500 mq. di 
vendita 

Grande struttura  oltre 1.500 mq. di vendita  
 
oltre 2.500 mq. di vendita 

 
La disciplina “quadro” del D.Lgs. n. 114/1998 è stata integrata dalla Legge Regionale n. 
14/1999 ora sostituita dalla L.R. n. 6/2010 e completata dagli strumenti regionali di 
programmazione commerciale. 
 
La L.R. n. 12/2005 s.m.i. ha introdotto un nuovo strumento di pianificazione comunale, il 
Piano di Governo del Territorio (P.G.T.), articolato in tre distinte componenti: 
− il Documento di Piano; 
− il Piano dei Servizi; 
− il Piano delle Regole.  
 
1.1 La programmazione commerciale regionale  
Il rapporto tra la programmazione in campo commerciale e il nuovo strumento urbanistico, 
ai sensi dell’art. 150 commi 3,4,5 della L.R. n. 6/2010, viene definito dagli “Indirizzi 
generali per la programmazione urbanistica del settore commerciale” di cui all’ultima 
D.C.R. 13 marzo 2007, n. VIII/352. 
 
In sintesi le problematiche relative alla distribuzione commerciale si rapportano: 
− con il Documento di Piano; 
− con il Piano dei Servizi ed il Piano delle Regole; 
− con gli strumenti attuativi di pianificazione comunale nonché con gli atti di 

programmazione negoziata con valenza territoriale, previsti dall’articolo 6 della L.R. n. 
12/2005;           

il tutto per caratterizzare un evoluzione di sviluppo del territorio comunale nel suo 
complesso, con l’individuazione di precisi obiettivi di pianificazione per le diverse 
destinazioni funzionali.  
 
Il Programma Triennale per lo Sviluppo del Settore Commerciale di cui alla D.C.R. n. 
VIII/215 del 2006 e D.G.R. n. VIII/5054 del 2007, individua il Comune di Viganò nell’ambito 
commerciale metropolitano per il quale sono prospettati i seguenti indirizzi di sviluppo: 
− riqualificazione, razionalizzazione e ammodernamento degli insediamenti e dei poli 

commerciali già esistenti, compresi i parchi commerciali di fatto; 
− forte disincentivo all’apertura e all’eccessivo ampliamento di grandi strutture di vendita 
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realizzate mediante l’utilizzo di nuova superficie di vendita; 
− promozione della localizzazione della media distribuzione in contesti ad alta densità 

abitativa purché integrati ad interventi di riqualificazione complessiva e di salvaguardia 
del commercio di vicinato; 

− disincentivo al consumo di aree libere ed attenzione alla localizzazione in aree 
dismesse di nuovi insediamenti distributivi, da realizzarsi esclusivamente in quelle aree 
in cui sia certificato il non superamento dei valori di concentrazione limite accettabili 
per l’inquinamento di suolo, sottosuolo, acque superficiali e acque sotterranee così 
come stabilito dalla normativa vigente in materia ambientale; 

− consolidamento della funzionalità e del livello di attrazione del commercio nei principali 
centri urbani, attraverso la valorizzazione di tutte le forme distributive, con particolare 
attenzione alla rete distributiva di prossimità; 

− integrazione delle attività commerciali con i diversi sistemi produttivi locali; 
− attenzione al rapporto con il movimento delle persone e delle merci e alle scelte di 

localizzazione degli spazi logistici.  
 
1.2 La programmazione commerciale provinciale  
Il vigente Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) della Provincia di 
Lecco in adeguamento alla Legge Regionale n. 12/2005, tenuto conto degli indirizzi 
generali regionali approvati con D.C.R. n. VIII/0352 del 13 marzo 2007, all’art. 37, detta le 
disposizioni relative al settore commerciale in generale, e specificatamente, per le medie e 
grandi strutture di vendita con lo scopo di perseguire i seguenti obiettivi: 

 
a) favorire l’insorgere di una positiva tensione concorrenziale tra diverse tipologie 

distributive e tra diversi gruppi aziendali come elemento di efficienza del sistema e 
come contributo del settore commerciale alle condizioni di benessere generale; 

b) promuovere il concorso del settore commerciale nelle sue diverse componenti (dalla 
grande distribuzione agli esercizi di vicinato, dal commercio su aree pubbliche ai 
pubblici esercizi) alle politiche di riqualificazione urbanistica e, più in generale, alle 
condizioni di vivibilità ed animazione dei tessuti urbani; 

c) garantire il permanere del commercio di vicinato come essenziale servizio di prossimità 
nelle aree a bassa densità insediativi, minacciate da rischi di desertificazione 
commerciale; 

d) evitare che gli insediamenti commerciali contrastino con le politiche del PTCP per la 
conservazione delle risorse primarie, la qualità del paesaggio, l’organizzazione 
razionale della mobilità. 

 
Avendo riferimento agli ambiti territoriali individuati dalla Regione Lombardia nel 
programma triennale per lo sviluppo del settore commerciale il P.T.C.P. individua a sua 
volta tre ambiti di intervento caratterizzati da diverso rilievo degli obiettivi sopra indicati, in 
relazione ai quali, si articolano le disposizioni in materia di grandi e medie strutture di 
vendita; 
1) Ambito Lecchese e Valle San Martino; 
2) Ambito del Lario orientale e della Valsassina; 
3) Ambito della Brianza lecchese; nel quale ricade il Comune di Vigano e “dove è 

preminente l’interesse ad evitare che gli insediamenti commerciali rappresentino 
elementi di disturbo e contrasto delle politiche territoriali della sostenibilità, garantendo 
comunque il permanere di una forte tensione concorrenziale interna al settore”. 

 
Sempre con riferimento ai tre ambiti suddetti ed in relazione all’ampiezza demografica dei 
comuni, il P.T.C.P. definisce una soglia di “rilevanza sovracomunale” per le attività 
commerciali che per il Comune di Viganò assume la consistenza di mq. 800 di superficie 
di vendita. 
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Il P.T.C.P.  stabilisce che i P.G.T. devono contenere indicazioni sufficientemente definite in 
ordine alla politica comunale in materia di distribuzione commerciale, in particolare con 
riferimento alla localizzazione delle eventuali aree destinate ad accogliere nuove attività 
commerciali per medie e grandi strutture di vendita; tali previsioni concorrono, assieme a 
tutte le altre previsioni del PGT a definire le soglie dell’offerta insediativa e sono soggette 
alle condizioni generali di sostenibilità degli insediamenti stabilite dalle norme provinciali 
per i rispettivi ambiti di appartenenza. 
 
Nell’ambito della Brianza Lecchese, la realizzazione di grandi strutture di vendita 
costituisce sempre previsione di carattere sovracomunale ed è condizionata dal giudizio 
positivo di compatibilità del P.G.T. con il P.T.C.P. previamente sottoposto 
all’Amministrazione Provinciale ed alla sottoscrizione di intese con i comuni limitrofi ai 
sensi dell’art. 70 comma 10 delle N.T.A. del P.T.C.P. 
   
La realizzazione di medie strutture di vendita con superficie di vendita superiore alla soglia 
di sovracomunalità anzidetta (800 mq. s.v.) costituisce sempre previsione di carattere 
sovracomunale ed implica la realizzazione delle intese di cui all’art. 70 comma 10 delle 
N.T.A. del P.T.C.P. per il giudizio positivo di compatibilità del P.G.T. con il P.T.C.P. e le 
relative condizioni di sostenibilità che ne valutano in particolare: 
a) la collocazione in coerenza con la viabilità di grande comunicazione o la viabilità al 

servizio di insediamenti produttivi; 
b) la collocazione in aree per la localizzazione in aree ad elevata concentrazione di 

presenze; 
c) alla tutela degli spazi inedificati di valore paesaggistico ed ambientale. 
 
Inoltre, i commi 11, 12 e 13 dell’art. 37 del P.T.C.P. dettano specifiche indicazioni in 
materia di realizzazione di parcheggi, viabilità e riduzione dell’inquinamento energetico e 
luminoso cui subordinare l’eventuale localizzazione di nuove strutture commerciali. 
 
La individuazione delle specifiche condizioni di cui sopra, costituisce parte dei contenuti 
minimi del PGT e riferimento necessario per l’espressione del parere provinciale in sede 
dell’eventuale conferenza di servizi ai sensi dell’art.9 del D.Lgs. n. 114/1998. 
 
 

2. QUADRO RICONGNITIVO TERRITORIALE E DEMOGRAFICO 
 
Nell’analisi del quadro ricognitivo territoriale e demografico del Comune di Viganò si è fatto 
riferimento a quanto riportato nella Relazione del Documento di Piano allegato al P.G.T. , 
che qui si riprende per quanto di interesse alla pianificazione commerciale; per eventuali 
approfondimenti e dettagli si rimanda alla relazione stessa. 
 
2.1 Inquadramento territoriale 
Il Comune di Viganò è situato a sud-ovest della Provincia di Lecco ed è inserito nell’ambito 
territoriale della Brianza Casatese. 
Si estende per una superficie pari a 160 ha ed ha un’altitudine massima di circa 505 mt sul 
livello del mare e minima di 335 mt. 
A nord e ad est confina con il comune di Sirtori; a sud con il comune di Missaglia; ad ovest 
con i comuni di Monticello Brianza e Barzanò. 
Le città più importanti, vicine al comune, sono: Monza che dista 17 Km, Lecco 25 Km, 
Como 28 Km; esso dista inoltre dal capoluogo di Regione, Milano, solo 40 Km. 
Il territorio è suddiviso in due aree: Viganò di Sopra e Viganò di Sotto che fanno perno sui 
relativi nuclei di antica formazione. 
Le comunicazioni con i Comuni limitrofi sono buone, assicurate dalla vicina S.P. 51 che 
verso sud porta a Casatenovo e alla provincia di Milano e verso nord assicura i 
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collegamenti fino al capoluogo di provincia Lecco ed alla S.S. 342 per direzione Como e 
Bergamo. A sud percorrendo la S.P. 53 ci si immette sul territorio di Missaglia nella S.P. 
54 che assicura i collegamenti con Merate.  
 
2.2 Inquadramento demografico 
È significativo analizzare l’andamento della popolazione in quanto i dati che ne risultano 
possono fornire un quadro chiaro della crescita complessiva del territorio, ad esempio per 
quel che attiene il volume dei consumi, o la domanda dei servizi. 
Dall’analisi dei dati riportati nei censimenti, dal 1941 al 2001 (ultimo censimento 
disponibile), si desume che l’evoluzione demografica del Comune di Viganò presenta un 
andamento alquanto particolare. Infatti, nei periodi di grande sviluppo economico e 
demografico (anni ‘60 e ‘70), si nota che la popolazione aumenta in modo poco 
significativo (3-6%), mentre nei successivi anni si ha un vero e proprio boom demografico 
(incremento medio oltre al 16%). Gli ultimi 9 anni analizzati, sulla base dei dati forniti 
dall’anagrafe comunale, mostrano come l’andamento demografico sia sempre in crescita, 
anche con un leggero incremento. 
 

Censimento Abitanti Differenza Variazione % 

1941 870   

1951 1.027 157 18,05 

1961 1.060 33 3,21 

1971 1.122 62 5,85 

1981 1.263 141 12,57 

1991 1.572 309 24,47 

2001 1.767 195 12,40 

2010 2.015 248 14,03 

 

Tab. 1: POPOLAZIONE RESIDENTE ai censimenti 1941 – 2001 – anagrafe 2010 
Fonte dati: ISTAT, Anagrafe comunale 

 

 
 

Grafico 1: POPOLAZIONE RESIDENTE ai censimenti 1941 – 2001 e anagrafica 2010 
Fonte dati: ISTAT, Anagrafe comunale 
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Proviamo ora a confrontare questi dati con una realtà territoriale più vasta, verificando il 
comportamento demografico comunale rispetto all’andamento provinciale e regionale. (I 
dati dei censimenti vengono integrati anche con quello fornito dall’anagrafe comunale 
relativo all’anno 2009). 
 

 1941 1951 1961 1971 1981 1991 2001 
Regione 

Lombardia 5.836.342 6.566.154 7.406.152 8.543.387 8.891.652 8.856.074 9.032.554 

Provincia 
di Lecco 192.997 216.046 233.069 265.359 286.636 295.948 311.452 

Comune 
di Viganò 870 1.027 1.060 1.122 1.263 1.572 1.767 

Tab. 2: POPOLAZIONE RESIDENTE: Regione Lombardia, Provincia di Lecco, Comune di Viganò 
Fonte dati: ISTAT 

 

Il confronto dei dati mostra come il trend demografico sia sostanzialmente omogeneo, e 
cioè in crescita più o meno costante in ognuno degli ambiti considerati.  
 
2.3 Struttura della popolazione 
Le tabelle e grafici sotto riportati forniscono il quadro relativo alle classi e alle fasce di età 
della popolazione viganese. 
 

 0-14 15-29 30-44 45-59 60 e + 
2002 254 317 424 396 371 
2005 242 311 428 419 404 
2009 238 341 447 437 468 

Tab. 3: CLASSI DI ETA’ 
Fonte dati: ISTAT, Anagrafe comunale 

 
2.4 Struttura della famiglia 
L’aumento contenuto della popolazione è accompagnato da una costante riduzione di 
ampiezza dei nuclei familiari. Infatti i valori riportati mostrano come sia in atto una 
contrazione alquanto evidente. 
Questa tendenza evolutiva è in perfetta linea con i dati nazionali e regionali. Il numero 
medio dei componenti per famiglia, infatti, è in continuo calo dal 1981. A livello nazionale il 
dato del censimento 2001 è pari al 2,60 mentre in Lombardia si raggiunge il valore di 2,46.  
Cresce invece il numero di famiglie da 606 famiglie del 1996 si è passati a 747 nel 2008 
con una media di circa 11 famiglie in più ogni anno. 
Si sono ridotte le famiglie numerose, con più di cinque componenti, mentre sono in 
aumento quelle composte da una sola persona. Nello specifico le famiglie di Viganò sono 
composte per lo più da uno, due o tre persone, e cioè in perfetta linea con le medie 
nazionali, regionali, provinciali e del suo immediato intorno. 
 

 Abitanti Famiglie Ampiezza

1996 1.703 606 2,81 
1997 1.704 613 2,78 
1998 1.709 624 2,74 
1999 1.733 636 2,72 
2000 1.772 658 2,69 
2001 1.762 643 2,74 
2002 1.766 n.d. n.d. 
2003 1.784 655 2,72 
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2004 1.804 663 2,72 
2005 1.820 667 2,73 
2006 1.834 680 2,70 
2007 1.889 718 2,63 
2008 1.931 747 2,59 

Tab. 4: NUCLEI FAMILIARI 
Fonte dati: ISTAT, Anagrafe comunale 

 
3. QUADRO CONOSCITIVO DELSISTEMA DISTRIBUTIVO COMUNALE 

 
3.1 Attività della popolazione 
La Provincia di Lecco individua le aree produttive di interesse sovracomunale, 
riconoscendo tale carattere agli ambiti che si qualificano come strategici per lo sviluppo del 
sistema produttivo provinciale. 
La Regione Lombardia individua, con la L.R. n. 1/2000, sedici “Distretti Industriali” di 
specializzazione produttiva e con la D.G.R. del 5 gennaio 2001 cinque “Distretti Tematici” 
o “Meta Distretti” (biotecnologie alimentari, biotecnologie non alimentari, design, moda e 
materiali). 
Il Comune di Viganò viene ricompreso nel Meta Distretto Materiali insieme ai comuni di 
Barzanò, Civate, Dolzago, Osnago e Rogeno. 
La realtà produttiva comunale è sicuramente un elemento significativo del territorio in 
quanto ne rappresenta una larga parte. Circa il 16% della totalità è occupato da capannoni 
industriali, se invece guardiamo il solo territorio urbanizzato allora la percentuale di questo 
destinato all’industria è pari al 26%. 
Le aree produttive principali sono due e sono concentrate a sud ed est del comune. A 
queste si sommano altri insediamenti, di carattere decisamente più piccolo, distribuiti 
all’interno del territorio. 
Le principali attività svolte riguardano il settore chimico e metallurgico ed impegnano una 
forza lavoro di circa 740 addetti. 
Questa realtà fa si che il comune di Viganò abbia un elevato potere di attrazione dovuto 
alla presenza di posti di lavoro. Il dato può essere verificato considerando la differenza tra 
occupati ed addetti in valore assoluto. 
 

 CLASSE DI ETA' 
TOTALE 

 15-19 20-29 30-54 55 e più 

AGRICOLTURA 1 1 13 2 17 

INDUSTRIA 11 80 294 28 413 

ALTRE ATTIVITA' 4 81 243 23 351 

TOTALE 16 162 550 53 781 

Tab. 5: OCCUPATI PER CLASSE DI ETÀ E SETTORE ECONOMICO 
Fonte dati: ISTAT, Censimento 2001 

 
Dalla tabella che segue si evince che il numero totale della popolazione residente che 
svolge attività nel settore industriale è pari a 413 elementi, mentre il numero di addetti è 
pari a 739. Dunque ci sono 326 persone, pari al 44% dell’intera forza lavoro dell’industria, 
che giornalmente si sposta da altri comuni per lavorare a Viganò. 
Il dato è sicuramente significativo e conferma la vocazione industriale del comune di 
Viganò, al contrario di quanto avviene nei comuni limitrofi che, viceversa, “esportano” 
manodopera. 
Per quanto riguarda gli altri settori i dati mostrano un numero consistente di occupati nel 
settore terziario, circa il 45% del totale, mentre nel settore agricolo vi sono solo il 2% di 
occupati. 
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 INDUSTRIA 

Differenza 
 OCCUPATI ADDETTI 

Barzanò 1063 878 185 

Missaglia 1608 1136 472 

Monticello Brianza 909 446 463 

Sirtori 645 514 131 

Viganò 413 739 -326 

Tab. 6: OCCUPATI E ADDETTI 
Fonte dati: ISTAT, Censimento 2001 

 
3.2 Il sistema distributivo commerciale 
Sul territorio comunale di Viganò non esiste una rete commerciale ben strutturata, e per la 
scarsa presenza di esercizi, è difficile identificare un vero e proprio asso commerciale nel 
comune. 
Attualmente nel territorio comunale sono insediati ed attivi: 
a) nel settore prettamente del commercio: 

− n. 5 esercizi di vicinato settore non alimentare per complessivi mq. 316  
− n. 1 esercizi di vicinato settore alimentare per mq. 32; 

b) n. 1 media struttura di vendita settore non alimentare per mq. 187  
c) per quanto riguarda le attività assimilate al commercio: 

− n. 1 spacci industriali destinati alla vendita dei prodotti di propria produzione; 
− n. 2 artigianato di servizi alla persona (acconciatori); 
− n. 2 artigianato di produzione e servizio (1 alimentare – 1 non alimentare); 
− n. 5 esercizi di somministrazione alimenti e bevande; 
− n. 1 azienda agricola con annessa vendita proprie coltivazioni; 

d) inoltre, al fine di delineare un quadro completo dei servizi urbani, si considerano 
anche: 

− n. 1 istituto di credito; 
− n. 1 attività terziarie (studio dentistico)  
 
Pur individuato dalle norme regionali – Programma Triennale per lo sviluppo del settore 
commerciale  2006/2008, D.C.R. n. VII/0216 del 2 ottobre 2006 – come ricadente 
“nell’ambito metropolitano” si può affermare che lo sviluppo delle attività commerciali nel 
Comune è piuttosto “atipico” rispetto all’ambito stesso. La posizione geografica di Viganò è 
arretrata rispetto al sistema viabilistico provinciale, e il territorio è ricompreso per ben 1/3 
nel Parco Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone. Tale situazione lo ha reso 
poco attrattivo alle imprese del commercio e l’attuale rete distributiva comunale è senza 
dubbio l’esito dell’impatto che le strutture della media e grande distribuzione organizzata 
insediatesi in Comuni limitrofi ed in aree idonee a svolgere un servizio di scala 
sovracomunale, hanno avuto sul sistema di vendita del territorio. Le strutture commerciali 
esterne a Viganò accentrano pertanto su di sé buona parte della domanda ed ai piccoli 
negozi dell’abitato resta il compito, fondamentale, di svolgere l’essenziale servizio di 
prossimità al consumatore. 
La presenza di una media struttura di vendita di generi alimentari situata nel Comune di 
Monticello Brianza, proprio sulla linea di confine sud con Viganò rappresenta un’offerta 
tipologica sufficientemente ampia da soddisfare le necessità quotidiane della popolazione 
residente.  Resta comunque indubbio che i consumatori residenti evadano verso poli 
situati in altri Comuni, per completare i propri acquisti. 
Nel Programma triennale Regionale prima citato è allegato un documento a titolo 
“Rilevazione della tendenza alla desertificazione commerciale” indagine condotta a 
carattere sperimentale ed indicativa del trend. In questo contesto la dotazione 
commerciale complessiva dei singoli comuni è stata comparata ai “punti vendita teorici” 
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ottenuti dividendo le superfici di vendita totali con il valore di sup. massima consentito agli 
esercizi di vicinato del comune. Il numero di punti vendita teorico per comune, incrociato al 
rapporto fra superfici di vendita e popolazione residente < o = a 0,3 ha individuato 6 soglie 
di criticità (con valori di attenzione crescenti da 1 a 6 ) che dovrebbero costituire il 
riferimento per la messa a punto, da parte degli Enti Locali, di politiche ed interventi mirati 
a ridurre le criticità della rete commerciale per il triennio 2006-2008. 
 
Per il Comune di Viganò è determinata la soglia di Criticità 4 – Comuni a rischio di 
desertificazione commerciale,  come risultante dalla tabella qui riportata: 
 

Provincia Comune Residenti 
al 31/12/04 

Mq. 
totali 

P.V. 
Teorici 

Mq. 
tot/resid 

Livello 
criticità

LECCO VIGANO’ 1.804 283 5,0 0,2 4 

 
Tuttavia quanto sopra va necessariamente valutato anche con la visione dell’ambito 
territoriale, il n. 14 del “vimercatese”, nel quale viene inserito il Comune di Viganò dagli atti 
del R.R. 3/2000. Tali ambiti sono stati definiti in sede regionale per il calcolo di quote di 
nuove superfici da destinare alla grande distribuzione organizzata analizzando il sistema 
delle gravitazioni commerciali e dei bacini d’utenza; l’U.T. 14, nella valutazione del 
rapporto tra fatturato stimato dei punti vendita e domanda della popolazione di ciascuna 
U.T., risulta come bacino in “equilibrio” per il settore alimentare e bacino “in eccedenza” 
nel settore extra alimentare.  
I comuni del lecchese limitrofi a Viganò, tutti facenti parte dell’U.T. 14 del vimercatese, 
quali Barzanò, Sirtori, Missaglia, Monticello B.za e Casatenovo non compaiono come 
critici od a rischio di desertificazione commerciale, e sicuramente influenzano la rete 
commerciale di Viganò. 
Non si ritiene necessario, data la consistenza territoriale e demografica del Comune di 
Viganò, approfondire ulteriormente con indagini di analisi della domanda commerciale, 
dell’offerta globale e con l’esame di tendenze evolutive; tali indagini dovrebbero 
necessariamente riferirsi al bacino ed all’ambito territoriale già valutato in sede regionale e 
provinciale confrontando dati aggregati e/o statistici non ascrivibili alla realtà comunale. 
 
3.3 Valutazione delle criticità 
In base agli elementi prima considerati si è formulata una valutazione delle criticità della 
rete di commercio ed attività assimilate, del Comune di Viganò. 

− Il Comune di Viganò presenta una rete di vendita carente (al di sotto dei parametri 
regionali) per il settore alimentare e di largo consumo; i Comuni contigui a Viganò, 
essendo dotati di strutture commerciali e di servizi qualificate sia nel settore alimentare 
che extra-alimentare hanno ormai consolidato l’attrazione del bacino di utenza in tal 
senso. 

− La posizione geografica defilata rispetto alla viabilità principale e la relativa accessibilità 
non hanno favorito l’insediamento di medie e tantomeno grandi strutture. 

− L’abitato non si presenta con una centralità ben definita ed i due nuclei di antica 
formazione non formano consistenti assi/accentramenti commerciali.  

− La zona a destinazione produttiva posta a sud, meglio accessibile e collegata alla 
viabilità principale, consentirebbe insediamenti commerciali non usufruibili dai cittadini, 
ma non come servizi di prossimità. 
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4. OBIETTIVI E SCELTE OPERATIVE DEL PIANO 
 
Le scelte del presente Piano commerciale, in conformità agli indirizzi sovraordinati dagli 
strumenti  Regionali e Provinciali, sono state operate in funzione di: 
- conservazione delle risorse primarie; 
- tutela degli spazi inedificati di valore paesaggistico ed ambientale; 
- integrazione delle attività commerciali con il sistema produttivo locale; 
- organizzazione razionale della mobilità; 
- garanzia del commercio di vicinato come essenziale servizio di prossimità; 
 
Non si riscontrano nel limitato territorio comunale i presupposti per lo sviluppo di una 
consistente rete di servizi commerciali; è obiettivo non creare squilibri nella struttura 
commerciale che si è consolidata ed altresì evitare attrazioni di traffico esterno all’interno 
delle zone residenziali. Si dà pertanto prevalenza alla salvaguardia del commercio di 
vicinato (e paracommerciali di piccole dimensioni)  esistenti in ambiti di residenza e, ove 
possibile, allo sviluppo e trasformazioni delle stesse tipologie negli stessi ambiti per 
garantire ed eventualmente migliorare le condizioni di vivibilità del tessuto urbano. 
 
In sintonia con quanto sopra si collocano le scelte significative del Piano commerciale che 
come dettagliato nella seguente parte normativa, va ad integrare il Piano delle Regole del 
PGT: 
− non prevedere insediamenti di Grande Struttura di vendita, né alimentare né non 

alimentare; 
− la Media Distribuzione potrà insediarsi nelle sole zone a destinazione produttiva con 

interventi di trasformazione, o nuova edificazione, per la massima consistenza di 800 
mq. di superficie di vendita, eventualmente anche nella configurazione di Centro 
Commerciale medio; 

− garantire il mantenimento dell’esistente ed il libero sviluppo del commercio di vicinato, 
ove ammesso. 

 
Con l’obiettivo generale del mantenimento e miglioramento delle condizioni di vivibilità del 
tessuto urbano è necessario prendere atto che la funzione di “servizio urbano” non è 
affidata alle sole attività commerciali propriamente dette ed individuate dalla specifica 
normativa del commercio (negozi), ma comprende anche altre tipologie di esercizi 
(panificatore, parrucchiere, fotografo, lavanderia, rosticceria, piccoli laboratori di 
produzione e riparazione) solitamente classificati come “artigianato di servizio” o 
“paracommerciali”; si è quindi scelto di normare unitamente all’ammissibilità delle 
destinazioni d’uso commerciali in senso stretto anche tali “attività affini”.  Si escludono da 
quanto sopra le attività di “somministrazione al pubblico di alimenti e bevande” che sono 
già oggetto di specifica regolamentazione. 
 
 

5. DISCIPLINA DEL COMMERCIO E DELLE ATTIVITA’ EQUIPARATE 
 
5.1 Ambito di applicazione 
La Normativa del Commercio di Viganò  recepisce tutto quanto stabilito dalle leggi e dai 
regolamenti nazionali e regionali; in particolare gli esercizi commerciali sono classificati in 
relazione alla superficie di vendita secondo le diverse tipologie distributive definite dall’art. 
4 del D. Lgs. 114/98. 
 
L’ammissibilità di attività commerciali in sede fissa è sottoposta in modo tassativo al 
rispetto delle prescrizioni definite nelle Norme Tecniche d’Attuazione del Piano di Governo 
del Territorio. 
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6 TIPOLOGIE DISTRIBUTIVE DEL COMMERCIO – definizione di norme 
 
6.1 Commercio al dettaglio  
È l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto 
proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, 
direttamente al consumatore finale. 
Gli esercizi commerciali per la vendita al dettaglio sono classificati in relazione alla 
superficie di vendita, con riferimento alle diverse consistenze distributive definite dalla 
legge. Ai fini delle presenti norme, e della relativa ammissibilità di insediamento nel 
territorio del Comune di Viganò, sono individuate le seguenti tipologie distributive: 
− Esercizi di vicinato: superficie di vendita minore o uguale a 150 mq.; 
− Media strutture di vendita di rilevanza locale superficie di vendita da 151 a 800 mq.; 
− Centro Commerciale Media Struttura: superficie di vendita da 151 a 800 mq., ovvero 

Media struttura di vendita nella quale più attività di commercio al dettaglio sono inserite 
in una struttura avente destinazione specifica, infrastrutture comuni e spazi di servizio 
unitari. Per superficie di vendita del Centro Commerciale si intende quella risultante 
dalla somma dei singoli esercizi al dettaglio in esso inseriti. 

 
L’attività di commercio al dettaglio deve essere esercitata con specifico riferimento ad uno 
o entrambi i seguenti settore merceologici: 
− alimentare; 
− non alimentare 
 
6.2 Definizione della superficie di vendita degli esercizi commerciali e criteri di 
misurazione 
a) la superficie di vendita (S.d.V.) è tutta l’area destinata all’esercizio dell’attività di 

vendita, misurata al netto delle murature e dei pilastri e comprensiva della superficie 
occupata da banchi, scaffalature ed altre attrezzature finalizzate a permettere l’attività 
di vendita; 

b) non costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, locali di 
lavorazione, uffici e servizi nonché l’eventuale superficie cui l’acquirente può accedere 
solo dopo aver provveduto al pagamento della merce acquistata e che sia posta al di là 
della barriera casse, ove esistente; 

c) la superficie di vendita del singolo esercizio commerciale deve essere circoscritta, 
chiaramente individuabile, separata e delimitata con fissa e riconoscibile soluzione di 
continuità rispetto a quella di eventuali altri posti di vendita anche se contigui; in ogni 
caso non deve essere possibile usufruire od accedere direttamente ad altri punti 
vendita senza aver espletato le operazioni di uscita dal singolo esercizio; 

d) l’esercizio congiunto nello stesso locale, sia delle attività di vendita all’ingrosso, sia di 
quello di vendita al dettaglio, in mancanza di una effettiva suddivisione degli spazi in 
cui vengono effettuate le due attività, è possibile solo per i prodotti e secondo le 
modalità indicate dalle norme nazionali e disposizioni regionali in materia (attribuzione 
del 50% della S.l.p. alla superficie di vendita); 

e) nel caso di attività di vendita esclusiva di merci ingombranti, non immediatamente 
amovibili ed a consegna differita (mobili, concessionarie di autoveicoli, legnami, 
materiali edili e similari) la superficie di vendita si computa secondo le modalità previste 
dalle disposizioni regionali (nella misura di 1/8 S.l.p.,  p. 5, all.A alla D.G.R. n. VII/5054 
del 2007). 
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6.3 Commercio all’ingrosso 
Il commercio all’ingrosso come definito dal 1° c., lett. a) del D.Lgs. 114/98 è “l’attività 
svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le 
rivende ad altri commercianti, all’ingrosso o al dettaglio, o ad utilizzatori professionali o ad 
altri utilizzatori in grande”. Il commercio all’ingrosso deve essere in via generale svolto in 
locali diversi da quelli utilizzati per il commercio al dettaglio. Si intendono magazzini e 
depositi nei settori alimentari ed extralimentari, con relativi spazi di servizio e di supporto, 
uffici, mense ed altri servizi, nonché spazi destinati a processi produttivi strettamente 
complementari. Quando la configurazione strutturale degli spazi utilizzati per l’ingrosso li 
rende assimilabili ad attività terziario/direzionali o produttive/logistiche le modalità di 
insediamento e le norme di ammissibilità sono quelle relativamente applicabili. 
 
6.4. Esercizi di vendita strumentale o di servizio  
Trattasi di attività di vendita escluse dalle specifiche norme del commercio, svolte in 
fabbricati con tipologia e destinazione produttiva, negli stessi locali o attigui a quelli di 
produzione identificabili in: 
− attività di vendita diretta al pubblico di prodotti propri da parte dei produttori industriali o 

artigiani purchè direttamente legati e gestiti dagli stessi produttori; 
− attività di vendita al dettaglio abbinate all’ingrosso senza separazione dei locali, 

limitatamente alle merceologie per le quali la legge consente tale abbinamento. 
− attività di vendita abbinate ad attività di manutenzione, riparazione ed installazione 

senza separazione dei locali, limitatamente alle merceologie per le quali si effettuano 
detti servizi. 

 
6.5  Attività paracommerciali (assimilate) 
Ai fini delle presenti norme sono considerate “attività paracommerciali” indipendentemente 
dalla forma giuridica in cui sono esercitate, tutte quelle attività di servizio e/o di produzione 
per il consumo immediato caratterizzate da una fruizione da parte del pubblico analoga a 
quella delle attività commerciali vere e proprie e che quindi abbiano: 
− la presenza del personale addetto alle lavorazioni e/o alla prestazione dei servizi (salvo 

che non si tratti di unità locale senza addetti – tipo bancomat, distributori automatici 
ecc.); 

− l’accesso diretto del pubblico nei locali dove avvengono le lavorazioni o l’erogazione 
dei servizi e/o in locali ad essi adiacenti; 

− non risultino inquinanti, rumorose o nocive ai sensi della normativa vigente. 
 
Rientrano in queste categorie a titolo indicativo le attività di acconciatore, parrucchiere, 
estetista, centri di abbronzatura, centri fitness, laboratori di produzione di prodotti di 
gastronomia, pizza da asporto, gelateria, riparatori, fotografi, eliografi, corniciai, 
lavanderie, tintorie, stirerie, calzolerie, laboratori di analisi mediche o cliniche con accesso 
diretto del pubblico, sale da gioco, ecc., ed in generale tutte quelle attività tradizionalmente 
indicate come “artigianato di servizio”, anche se svolte da operatori non aventi la qualifica 
di artigiano purchè prevedano l’accesso diretto del pubblico. In caso contrario verranno 
classificate come attività produttive. 
 
Sono parimenti considerate come attività paracommerciali, purchè aventi le caratteristiche 
di cui al punto precedente: 
− Le agenzie assicurative, immobiliari, di intermediazione, di servizi ausiliari di 

circolazione dei veicoli (scuole guida, agenzie pratiche auto), di viaggi, di lavoro 
interinale e di intermediazione nei trasporti e in generale tutte quelle rientranti nel 
disposto dell’art. 115 del T.u.l.p.s. od in specifiche normative di legge; 

− Le attività di noleggio di beni mobili registrati o no. 
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Gli insediamenti delle attività come sopra identificate sono sempre ammessi negli ambiti 
dove è ammessa la destinazione d’uso commerciale con gli stessi limiti di tipologia 
distributiva del commercio ovvero basata sulla consistenza di superficie di vendita. 
 
6.6 Superficie di vendita delle attività paracommerciali 
Per superficie di vendita delle attività paracommerciali o equiparate, si intende la superficie 
degli spazi liberamente accessibili agli avventori durante le operazioni per le quali gli stessi 
accedono all’esercizio. 
In tale superficie è compresa anche quella occupata da banchi, spazi di attesa, 
scaffalature, mobili cassa, camerini di prova o di attività, espositori e simili, purchè si tratti 
di locali a cui gli avventori abbiano libero accesso. 
 
Qualora le lavorazioni e produzioni di beni e/o servizi avvengano negli stessi locali in cui la 
libero accesso la clientela, senza specifiche distinzioni o separazioni, la superficie di tali 
locali sarà computata come superficie di vendita per 2/3, mentre il rimanente terzo sarà 
computato esclusivamente nella S.l.p.. 
Non sono comunque da considerarsi come area di vendita: 
− I servizi igienici, sia per il personale che per i clienti; 
− I locali di qualunque natura nei quali non sia normalmente consentito l’accesso ai 

clienti quali magazzini, depositi, gli  uffici, i locali di lavorazione e preconfezionamento 
merci, quelli adibiti a servizi tecnologici e spogliatoi, mense o locali per il personale. 

 
6.7 Requisiti generali degli spazi commerciali 
Tutti gli interventi di nuove edificazioni, ristrutturazioni, e/o modifiche di spazi destinati ad 
attività commerciali ed assimilate di cui al presente documento devono attenersi, per i 
requisiti strutturali ed organizzativi, alla normativa del piano delle regole di P.G.T.. 
 

7. NORME DI SALVAGUARDIA 
 
7.1 Tutela delle aree di particolare interesse 
Ai sensi dell’art. 10, comma 1, del D. Lgs 114/98 vengono qui individuate le aree di 
particolare interesse ambientale e storico che, pur nell’ammissibilità della destinazione 
d’uso commerciale, meritano di essere salvaguardate da insediamenti commerciali ritenuti 
incompatibili con le esigenze di tutela anzidette e classificati negli ambiti del P.G.T. in: 
“Nuclei di antica formazione”, “Residenziali intensivi” “Residenziali estensivi” e “di valore 
paesaggistico/ambientale/monumentale/storico”. 
Le aperture ex novo o per trasferimento o ampliamento merceologico delle attività 
commerciali in sede fissa, appartenenti a qualsiasi tipologia di esercizio da ritenersi 
incompatibili con le aree di tutela sopra elencate, sono relative alle seguenti 
specializzazioni merceologiche: 
− Articoli funebri; 
− Attività commerciali che pongono in vendita e distribuiscono in maniera specializzata o 

prevalente materiale a contenuto erotico e pornografico (cd. sexy shop); 
− Combustibili, oli minerali e relative attrezzature d’uso; 
− Pneumatici; 
− Prodotti metalsiderurgici; 
− Materiale da costruzione e legname d’opera. 

 
7.2 Categorie commerciali non ammissibili in determinati contesti. 
In ragione del preminente obiettivo di qualificazione urbana, per espressa previsione del 
dettato della D.C.R. 13/03/2007 N. VIII/352, “Indirizzi regionali per la programmazione 
urbanistica del settore commerciale”, negli ambiti del P.G.T. quali i “Nuclei di antica 
formazione”, “Residenziali intensivi”, “Residenziali estensivi” e “di valore 
paesaggistico/ambientale/monumentale/storico”, non sono ammissibili i seguenti 
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insediamenti commerciali e/o assimilati, di qualsiasi dimensionamento, anche nei limiti di 
superficie assimilati all’esercizio di vicinato:   
 
− Locali di pubblico spettacolo, sale da ballo; 
− Sale da gioco, sale Bingo, sale per scommesse e simili; 
− Phone centers, internet point; 
− Palestre, fitness center; 
 
Quanto sopra in relazione alle problematiche connesse all’esercizio di tali attività che 
possono comportare implicazioni per la sicurezza, l’ordine e la quiete pubblica. 
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8. DESTINAZIONI D’USO E TIPOLOGIE DELLA DISTRIBUZIONE COMMERCIALE ED EQUIPARATA: ammissibilità nelle aree di P.G.T. 
 
La tabella seguente riprende le aree del tessuto urbano comunale individuate nell’elaborato  grafico “PR1” del piano delle regole del P.G.T. 
con l’indicazione, per ciascuno di queste, delle strutture e tipologie commerciali assimilate/ammesse ed escluse dalle norme del P.G.T. 
 

 
ID 

Area 

 
Grandi 

Strutture 
di Vendita 

Medie Strutture di 
Vendita da 151 a = > 

800mq. 
Alimentare 

Non Alimentare 

 
Commercio 
all’ingrosso 

 

 
Esercizi di vicinato 
e paracommerciali 

 

 
Esercizi di vendita 
strumentale o di 

servizio 
 

 
Limitazioni a tutela 

 
Ammissibilità  particolari 

 
NAF  

 
 
 
 
 
 
 

ESCLUSE 

 
 

ESCLUSE 

 
 

ESCLUSO 

 
 

AMMESSI 

 
 

ESCLUSI 

 
 
- Non ammesse merceologie di cui 7.1 
- Non ammesse categorie di cui 7.2 

RI 
RE 
EM 
PA  

 
ESCLUSI 

 
 
PI 

 
AMMESSE 

 
AMMESSO 

 
 

AMMESSI 

 
- Ammesse categorie di cui all’art. 6.4 
- Ammesse merceologie di cui 7.1 
- Ammesse categorie di cui 7.2 

PS ESCLUSE ESCLUSO 
CO  

AMMESSE 
 

AMMESSO 
 

AMMESSI 
 

ESCLUSI 
- Non ammesse merceologie di cui 7.1 
- Non ammesse categorie di cui 7.2 

AGR  
 

ESCLUSE 
 
 

 
 

ESCLUSO 
 

 
ESCLUSI 

 
 

ESCLUSI 

- Ammesso esercizio attività commer-
ciale collegato e funzionale all’attività 
agricola esercitata 

RS  
AMMESSI 

- Non ammesse merceologie di cui 7.1 
- Non ammesse categorie di cui 7.2 ATR 

 
LEGENDA: 
NAF: nuclei antica formazione 
RI: residenziali intensive 
RE: residenziali estensive 
EM: edifici con diversa destinazione 
PA: di valore paesaggistico/ambientale/monumentale/storico 
PI: produttive intensive e commerciali all’ingrosso 
PS: produttive sparse 
CO: commerciali al dettaglio, terziarie e con presenza di edifici con somministrazione di cibi e bevande 
AGR: agricole 
RS: presenza di edifici non più destinati all’agricoltura 
ATR: ambiti di trasformazione 
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